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Signor presidente; signori consiglieri. 


V ehikoo io a parlarvi novellamente d’ una contro- 
versia , della quale voi faceste discussione un’ altra 
volta , debbo ricordarvi le conchiusioni , che allora 
emisi ; ed il tenore di esse è il seguente, 
i c Considerando che nella discussione de’ conti 
non dovendo custodirsi le regole consacrate nella leg* 
ge ordinatrice della procedura di contenzioso am- 
ministrativo , è opposto seoza fondamento di buona 
ragione, che tarda intervenne la chiamata in garentia. 

c Considerando che non esiste la cosa giudicata 
nella prima delle quattro impugnate decisioni ; im- 
perciocché è nolo più volte potersi discutere un conto, 
e quindi più decisioni potersi emanare intorno ad 
esso. 

< Considerando che, distrutta la forza delia pri- 
ma decisione , rimane necessariamente distrutta la 
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forza d’ un pagamento fatto in esecuzione di quella 
decisione ; e ciascuna delle considerazioni testé ri- 
cordate manifesta l’ importunità di ciascuna delle tre 
allegate eccezioni. 

e Considerando che dolendosi di una condanna- 
gione quell’ uomo , il quale 1' ha riportata perchè , 
trascello a riscuotere alquanti credili, non gli riscos- 
se, nè viene dimostrando che maucava di analoghi ti- 
toli, nè che fece quanto era nelle facoltà sue di Care, 
se ne duole confermandone la giustizia; e questa si 
rende evidentissima quando si ponderi che Io stesso 
uomo , collocando precipua fiducia in un atto cele- 
brato, giusta suo dire, da lui Con più individui di 
pubblico carattere ornali, non ne esibisce la copia. 

e Chiedo ebe, ferme rimanendo le decisioni, si 
ributtino le querele di lu'. 

t Di Napoli, ai sS dell' anno i853. 

< L'Avvocato generale nella gran Corto de’ Conti 

MARCHESE D’ ANDREA. 

Debbo ancora ricordarvi che voi emanaste una 
decisione, per la quale, ligati alla gran massima Of- 
ficio iustitiae fungati tur , qui adipisci veram tu- 
«liliac gloriarti volerti , non tocca il merito delle 
mie conchiusìoni, adottaste provvedimenti, elio vi si 
consigliarono da ragioni di rito ; ragioni , per le 
quali non potrei affermare che le mie voci furono 
Voci allor poco udite , e meno intese ; 
ragioni , per le quali dorrei anzi dire , che , da 
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un Iato in fuori, in cui fummo discordi, convenimmo 
in tutti gli altri: e, senza dubbio, quando le volontà 
sono veramente candide, le opiaioni sono ordinaria- 
mente uniformi : 

II ac in re scilicet una 

Multum dissimiles : ad caetera paone gemelli. 

G poiché è men difficile che non vogliate ora 
deliberare in merito, è men giusta sullo mie labbra 
una sobrietà t e però , appigliandomi al soccorso di 
massime fondamentali di giustizia civile e di pub- 
blico diritto , combatterò in quella pienezza , che le 
attribuzioni del mio uffizio consentano, le obbiczion i 
venule fuori per lo interesse de’ litiganti e per lo in- 
gegno degli avvocati ; quelle obbiezioni, vò dire, le 
quali non a dileguare l’oscurità opposta alla luce 
della verità si sono prodotte, bensì a sostenere quel- 
l'oscurità, a favorirla, ad ampliarla: ma indarno , 
perchè la forza della verità combattuta spesso, è sem- 
pre vittoriosa. 0 magna vis verilatis, guae contro 
hominum ingenia , callidilalem , sollertiam , con- 
Irayue Jiclas omnium insidias , facile se per se 
ipsani defendil. 

E, senza maggiore indugio ponendo maoo all’o- 
pera, risveglierò nella vostra memoria il compendio 
della difesa dell' appellante ; c verrò poscia scrivendo 
ciò, ebe avrò detto : memore che somma sollecitu- 
dine deve adoperarsi nello adempimento d' ogni do- 
vere; e clic lo spendere molte cure intorno ad una 
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professione eziandio non nuova, è oliimo divisamente: 
Scilicel est cupidus aludiorum quisque auorum , 
Tempua et adsueta ponere in arie juval. 

Siele incompelenli a giudicarmi, ei dice a voi, 
in presenza de’ quali or si Irova ; a voi, che esami- 
nale e disciogiiele bene ogni quisiioae, perchè siele 
giudici incorrotti : 

Male rerum examinat omnia 

Comipltia judex : 

ed incorrotti, perche la vostra giustizia ha fondamento 
nella vostra buona fede: Justiliae fundamentum,Jì- 
des ; e perchè tutte le vostre virtù muovono dalla reli- 
gione: Virlutum omnium fundamentum, pietas. Se 
avete potere a giudicarmi, un giudicato mi soccorre 
in guisa, che vi chiude il campo ad ogni disamina 
intorno alle mie obbligazioni. Se non esiste un giudi* 
calo, io ho pagato il mio debito, e forse pienamente. 
Quando non avessi pagalo, ingiusta dovrebbe repalarsi 
la mia coudannagionc. La persona morale, le rendite 
della quale io amministrai un giorno , può diretta- 
mente chiamare a pagamento quei debitori, che non 
pagarono a me. Un ragioniere può andare indagando 
tutta la serie de’ registri e de' conti posteriori alla 
mia gestione nello scopo di vedere quanto siasi ri- 
scosso da quegl’ individui, che non fecero pagamenti 
nelle mie mani. 

Ecco la storia delle prodotte difese; nella narra- 
zione della quale storia mi penso di non avere obbiia- 
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ta la brevità : Nihil enim est in hisloria pura et 
illustri brevilate dulcius : ed ecco le mie confuta- 
zioni ad ogni capo delle prodotte difeso. G confuta- 
zioni, io dissi, perchè il solo desiderio d’un servigio, 
al cui prospero successo si tributassero elogi , ed il 
solo pensiero di vittoria intimamente bramata, pote- 
va alimentare e promuovere quelle difese : 

Tantus amor lauclum, tantae esi victoria curae. 

Trattasi di vedere nella controversia attuale co- 
me un danaro di ragion pubblica siasi amministralo; 
il qual giudizio, essendo di altissimo momento agl'in- 
teressi della pubblica amministrazione, non può ema- 
narsi se non per le potestà chiamate a decidere so- 
pra obbietti di pubblica importanza. É vero che lun- 
ghi anni trapassarono da quello , in cui la gestione 
di un danaro pubblico avverassi : ma gestione di 
quella natura bassi sempre a giudicare , o presto o 
tardi che si giudichi ; ma deve sempre conoscersi 
delle obbligazioni di uomini , ne’ quali un pubblico 
carattere concorreva; ma una disputa è mestieri che 
si decida , la quale è sempre disputa di sostanze 
pubbliche : e chi volle sostenere potersi l’ indole di 
un litigio tramutare, unicamente perchè in un anno 
si promuova quel litigio , c non già iu un altro , 
egli offese la prudenza delle leggi; e quindi non pu- 
re una erronea proposizione annunciò, ma fece tra- 
sparire Io scopo d’un animo non ingenuo: Futi i- 
gitur stulla callidilas , perverse imitala pruden- 

2 


Digitized by Google 



8 


Ham. Adunque i giudici di contenzioso amministra- 
tivo , non quelli di contenzioso civile , ne possono 
conoscere ; c soli ne debbono conoscere : questo es- 
sendo l’ uso consacrato dalie moderne leggi sull’ esem- 
pio delle antiche nostre ; e vuoisi con religiosa sol- 
lecitudine osservare ; non essendo di quell' indole , 
della quale il poeta dottissimo cantava : 

Che l' uso de merlali è come fronda 
In ramo , che sen va, ed altra viene. 

Di giudicato non si offre vestigio: imperciocché 
la gestione parve buona una volta, parve non buona 
un’ altra volta agli stessi giudici, che la esaminaro- 
no in due volte distinte ; ed eglino avevano la fa» 
collù di esaminarla più volte, perchè quando si giu- 
dica di un conto, lo stesso giudice, che il discusse, 
può , scopertovi un errore di fatto , novellamente 
discuterlo per la massima di eterna ragion santissi- 
ma: Bona et aequo non convtniat aut luerari alò- 
quem cum damno ullerius , aut damnum sentire 
per alterine lucrum : e nel caso attuale crasi pen- 
salo per un errore tutto di fatto, che i’ intero colle- 
gio de’ decurioni avesse amministrato, e non un solo 
di essi. Di giudicato non si offre vestigio: impercioc- 
ché si ebbero due giudizi, l’un de’ quali co’ decu- 
rioni, l’altro col gestore; e quindi le decisioni emes- 
se nell' un di quei giudizi, non si possono trasporta- 
re nell’ altro , diverse essendo le persone , in ordine 
alle quali l’ emanazione di quelle intervenne; c quia- 
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di l’ una di quelle decisioni, la quale assolveva, non 
offeriva impedimento veruno all’ altra, che dannava. 
Di giudicato non si offre vestigio : imperciocché al- 
lora esiste 1’ autorità della cosa giudicata quando o 
siasi volontariamente accettala una decisione, o, fat- 
tane l’ intimazione giuridica dall’ un contendente al- 
l’ altro , questi non se ne dolga in tempo utile .• e 
però se le decisioni emesse in faccia ai decurioni si 
potessero considerare le stesse che le rendute in fac- 
cia al gestore, questi non potrebbe raccoglierne un 
valore di cosa giudicata, giammai avendole intimate; 
e se le avesse intimate, avrebbe falla un'operazione 
forse nulla , essendomi lecito d’ intimare al mio av- 
versario la decisione emanala nella controversia, che 
io sostenni contro di lui, ma non essendomi lecita 
l’ intimazione d’ una decisione renduta in lite , nella 
quale egli il mio avversario impegnossi non già con 
me , ma con uoa terza persona. Non deberel olii 
nocerc, quod inler alios actum esset. £ dopo tutto 
ciò, non dovrò io dire che, invocando altri il bene- 
fizio d’ un giudicalo, non palesava quell’ intellettua- 
le virtù , che necessaria si rende a discernere le co- 
se ; ma all’ opposto conaius est ciarissimis rebus 
tenebras obducere ? 

Manca ogni pruova di pagamento; e quanto più 
lucida ed autentica converrebbe che quella pruova si 
offerisse, tanto più sono immeritevoli di tenerne il 
luogo conghietturc miserabili. Nè sarà proibito in 
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fine al debitore opporre all’ esecuzione del giudi* 
calo un pagamento , se ne avrà nelle mani il docu- 
mento opportuno e legittimo : e tanto più efficace 
sarà l' opposizione di questo documento , quanto più 
dagli amministratori della cosa pubblica deve allon- 
tanarsi ogni voto , che, non conciliando loro il suf- 
fragio della società, lederebbe la loro giustizia e di- 
gnità : Nulla aulem ro conciliare facilius bencvo- 
lentiam mulliludinis possunt ii , qui rei publicae 
praesunl, quam abslincntia et conlinenlia. 

Non fu dunque ingiusta la condannagione di lui: 
imperciocché è vero ebe la sola mancanza d’uria ri- 
scossione non costituisce un debito , da pochi casi 
iu fuori , che confermano quella verità ; ma è vero 
che, nella mancanza d' una riscossione, l’uomo che 
avrebbe dovuto farla , deve provare che fece ogni 
sforzo per ottenerla : e questa pruova manca. È vero 
che alquanti decurioni furono chiamati a pagare; ma 
è vero che, fatte le intimazioni per le riscossioni 
de* pagamenti, non se ne tennero consapevoli le per- 
soue, alla tutela delle quali è confidato il diritto di 
instiiuire nelle forme un giudizio; e quindi quelle in- 
timazioni rimasero perfettamente inutili , e salvala 
l’apparenza d’ una gestione, nocquero alla sostanza 
di essa, prodotto avendo un dispendio senza un fine, 
e generarono una di quelle colpe, alle quali non con- 
viene il suggerimento: 

Sunt delieta lamcn, quibus ig no visse velimus : 
sebbene debba credersi che il gestore non abbia 
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fatta al collegio de' decurioni consegna de’ titoli uc- 
cessar! alla riscossione ; e debba ciò credersi per- 
chè , allegando egli che per un atto in doppio 
originale quella consegna intervenisse , non ha esi- 
bito il suo originale , nè un giudizio per l’ invo- 
luzione di quest’ originale ha instituito ; ed anche 
perchè , fatto venire tutto intero il registro delle de- 
liberazioni decurionali, non si è rinvenuta una sola 
deliberazione , che ne facessse motto. Nondimeno , 
posta eziandio l'esistenza di quella consegna, ne de- 
riverebbe che egli il gestore sarebbesi spogliato de’ 
titoli al termine di sua gestione, ma non già che a- 
vrebbe operalo bene durante il periodo di sna gestio- 
ne; e molto meno che il collegio de’ decurioni aves- 
se potuto proscioglierlo da contratte obbligazioni , o 
che avesse potuto riconoscerle bene adempiute : im- 
perciocché la facoltà di esaminare la gestione di un 
uomo trascello a riscuotere rendite di pubblica ragio- 
ne, è facoltà tribuila non ad un collegio di decurio- 
ni, ma ad un collegio di giudici; e conseguentemen- 
te quanto si opera da uomini, che non hanno diritto 
ad operare, non si opera efficacemente, e volo rima- 
ne di effetti. Nemo plus iuria ad alium transferre 
palesi, quam tpse haberet. 

La persona morale non deve chiamare diretta- 
mente in giudizio i suoi debitori; e non Io può. Non 
lo deve, perchè era ne’ doveri del gestore riscooterc 
da essi; o poiché egli non riscosse, nè dimostrò che 
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ebbe impedimento a riscuotere, pagherà in luogo di 
essi, e si farà rimborsare da èssi, io pena ancora di 
sua colpa manifesta. Lata culpa est nimia negligati' 
tia i id est non inlelligere, guod omnes inlelligunt. 
Non io può, perchè aprirebbe il campo ad ogni rac- 
coglitore neghittoso di ottenere lo stesso benefizio; e 
verrebbe a gitlarsi in una serie continua ed ingra- 
tissima di lunghe c dispendiose liti , a rimuovere le 
quali è in uso il soccorso degli esattori, e non sen- 
za un premio proporzionato all' opera loro. É virtù, 
ne convengo , è merito di sapienza , è lode di equi- 
tà adoperare mature investigazioni in ordine ad un 
fatto , di cui non si abbia già piena contezza : ma, 
poiché la stessa virtù è circoscritta ne’ suoi confini, 
toslochè uu fatto è copiosamente noto, o, eziandio igni- 
to, è importunamente innestalo alla disputa, sentireb- 
be di scarso senno c di scarsa giustizia rinvenire in 
quello una difficoltà a deliberare : 

Insani sapiens nomen feral, aeguus inigni , 
Ultra, quam salis est, virlutem si pelai ipsam. 
C spezialmente quando tutto l’agio venne conce- 
duto a ciascuno de* litiganti di produrre in mezzo le 
sue giustificazioni dalla somma equità di quei giudi- 
ci, i quali, perchè giammai pongono in obblivionc la 
prudentissima regola : 

Qui statuii aliquid parte inaudita altera, 
Aeguum licei staiuerit, haud aeguus juit, 
meritano da una banda il titolo di giudici ottimi, e 
debbono da un’altra banda troncare il corso ad ogni 
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spezie di cavillosi procedimenti; ricordevoli eziandio 
che fama di uomo probo gode quell’ uomo , 

Quo muliae, magnaeque sccanlur judice lites. 

L’ intervento d’un ragioniere non avrebbe altro 
scopo che quello di prolungare un piato, il quale è 
divenuto già lungo ; e per la sua lunghezza è usci* 
to da quegli elementi chiari e semplici, ebe lo com- 
ponevano. Imperocché è certo che il gestore non ri- 
scosse , rendendone fede sincerissima la spontanea 
confessione di Ini; c non b degno di fede il sospetto 
che si chieda da potestà ad amministrazione pubbli- 
ca preposte una seconda volta quello , che siasi la 
prima volta riscosso. È prudenza quindi , ò vera ne- 
cessità , è giustizia altissima abbandonare affatto il 
pensiero dell’ opera di un ragioniere in nn caso, in 
coi onderebbe pienamente perduta ; e , confermando 
senza perplessità più lunga una decisione , per la 
quale si rende omaggio a quelle norme, che con- 
tribuiscono potentemente alla buona e fedele ammini- 
strazione d' un danaro sacro , somministrare nn no- 
vello esempio di salutare fermezza neU’osscrvanza del- 
le discipline necessarie alla prosperità della pubbli- 
ca amministrazione : e tutti debbono convenire che 
in quelle discipline h mestieri vedersi ed ammirarsi, 
quasi in più eminente e più splendido luogo collo- 
cala , la giustizia , Cuius (ernia vis esl, ut neo itti 
ejuidem , qui maleficio et scelere pascti» tur, pos- 
sint sine ulta" par licula iustitiae vivere. 
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Quei Ire decurioni , che si vollero presenti nel 
giudizio in seconde cure , sulla coosiderazione che 
avevano partecipato al primo giudizio , debbono an- 
darne via: imperciocché, trattasi or di vedere se 
buona o non buona debba tenersi una decisione , la 
quale , sull' inchiesta , che eglino produssero, d’ una 
revisione , e che avevano pieno diritto a produrre , 
venne emessa , e per la quale la obbligazione di un 
conto fu riconosciuta estranea ai loro doveri; e quin- 
di , equa da' maggiori giudici dichiarandosi quella 
decisione, è conseguenza necessaria di siffatta dichia- 
razione , che sieoo posti fuori dell’ attuale giudizio. 
Ed, evidentissima offerendosi l'innocenza loro, basta 
quanto già per me se ne disse : » 

Che difesa miglior, ch'usbergo e scudo, 

E la santa innocenza al petto ignudo. 

E ciò vuoisi adattare altresì a quel decurione , 
il quale si è fatto volontario interventore in questo 
giudizio , perché la sua condizione non è punto dis- 
simile da quella de' suoi colleghi. Ma non debbo ta- 
cere che se egli ha chiesto l’intervento in giudizio 
con buone ragioni ; imperciocché chi ha facoltà di 
opporsi ad una decisione, ha facoltà ancora di con- 
correre ad un giudizio , sulla considerazione Melius 
est intacla iura servare, quam, vulnerata causa, 
remedium guaerere ; non lo ha con buone ragioni 
intimato, perchè l’ intimazione d’uo intervento in giu- 
dizio non è legittima senza che il giudice , fatto un 
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sàggio della giustizia deilo slesso intervento, la per- 
metta : il giudice , il quale arendo diritto a dispor- 
ne la intimazione , ha necessariamente diritto ad im- 
pedirla ancora , tra perchè se l' inlerrento avesse vo- 
luto abbandonarsi alla volontà unica dell’uomo, non 
sarebbe sfato sottoposto al discernimento del giudice; 
e perche sentirebbe di mostruosa contraddizione che 
il giudice avesse diritto, come lo ha per letterali di- 
sposizioni legislative, di ributtare un’appellagione, sen- 
za farne precedere la intimazione , e non avesse di- 
ritto di ributtare un’ inchiesta d’ intervento quando la 
riconoscesse evidentemente ingiusta e capricciosa , e 
forse prodotta dalle occulte insidie di un degli stessi 
litiganti. Quo tieng lege aliquid unum vel allertila 
introductum est , bona oecasio est cader a , guae 
tendimi ad eamdem utilitatem, vel interprelalione, 
vel certe iurisdiclione suppleri. Laonde, ove si vo- 
glia stare alla severità de’ principi, severità, la quale, 
essendo diversa dall’ asprezza di un sommo rigore , 
perchè non oltraggia la ragione ma la custodisce, al- 
lontana dalle liti e la larda amministrazione della 
^giustizia , e gli effetti perniciosi deli' arbitrio ; deve 
riconoscersi non esistente al cospetto della legge una 
inchiesta d’ intervento , della quale il giudice non ha 
disposta ancora l'intimazione. Che se voglia tenersi 
un opposto sentimento, quell’ inchiesta bassi a ribut- 
tare, non avendo a temere ua decurione da un atto 
non emesso contro un collegio di decurioni, è di eie- 
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meati così abbondevoli essendo ricca la presente con- 
troversia , che bastano a presentarla in aspetto della 
più lucida chiarezza. k 

Ed in vero se io lascio di favellarne 
Quamcis materiae tanta abundet copia , 
Labori faber ut dctil, non fabro labor , 
non lascio di favellarne se non in grazia di sua evi- 
denza: perchè in primo luogo non mi reoda fastidioso 
senza 'necessità a ciascuno di voi , ottimi giudici c<l 
amici miei , che ad occupazioni non di un genere 
solo siete dedicali, 

Primutn Ubi esse ne videar moleslior , 
Distringit quem mullarum rerum varielas 
c in secondo perchè volendo quell’ egregio personag- 
gio, c mio illustre congiunto, da cui, propostasi di- 
ligentemente la controversia, bassi a scriverne, come 
m’ induco a sperare, la decisione, volendo, io dice- 
va, aggiugnere alle mie le sue ragioni, le rinvenga 
intatte, ossia non offuscale dalla mia penna, 

Dein si quia eodem forte conari velit, 

JUabere ut poasit aliquid operis residui. 

Piè farete meraviglia , che io esprima alquanti 
pensieri in poetiche frasi : imperciocché scorgete nella 
dottrina che vi orna, essere questo mio consiglio un 
tributo di pubblica venerazione all’ inclito nostro mo- 
narca FERDINANDO II., il quale, emulando la 
gloria d’un Federico e d’un Roberto, antichi monarchi 
letterali di queste nostre contrade, e di meriti cospi- 
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cui in guisa, che non può stupore alcuno elevarsi se 
Ed ora e dopo un corso anco di lustri , 
Infiammali ne sian gli animi illustri , 
prolegge le muse con senno uguale al valore, onde, 
maneggiando le armi, acquisissi fama di grande e 
pietoso capitano ; e gode che in seno alle spine de- 
gli sludi forensi piò vaghe risplendano di quando in 
quando le rose della poesia, l'amor delle quali non 
nuderei ingannato se dicessi che gli venne acceso 
nell’ ingenuo petto giovanile da Tommaso Gargallo , 
una delle molte glorie di mio avo paterno, secondo- 
chè nella vita, di bella ma difficile imitazione, scrit- 
tane con lo stile di Cornelio da Angelo Ciampi , è 
autenticamente ricordato. Quare, mi conforta il gran 
Tullio, in qua urbe imperalores prope armati poe- 
tarum nomen , et musarum delubra coluerunl, in 
ca non debent togati iudices a musarum honore, 
et a poelarum salute abhorrere. 

Ma, sembrandomi che abbia percorsa una lunga 
via , e che pervenuto ne sia al termine , 

Sed nos immensum spalli confecimus aequor , 
dirò che quanti sono ih giudizio, tanti vogliono essere 
ristorati delle spese sostenute in esso; e per le conside- 
razioni, che mi feci a manifestare : tuttoché io stes- 
so abbia timore di non averle e per mediocrità d’in- 
gegno e per angustia di tempo manifestate così ro- 
bustamente , come avrei dovuto; e forse ancora per- 
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che è impresa malagevole ed ardua sporre con forza 
e con dignild argomenti comuni. 

Difficile est proprie communio dicere ...... 

E , poiché non ve ie hanno durate le spese se non 
per volere dell’ appellante, questi conviene che le 
venga loro pagando: e, per siffatte ragioni conchiu- 
do che, ributtata ciascuna delle sue difese, e ributtato 
con esse il ricorso esibito contro le decisioni de’primi 
giudici, le stesse si conservino , e di plauso glorioso 
vengano ad un’ ora riscuotendo premio amplissimo : 
Ex omnibus praemiis virtuiis amplissimum est 
gloria. 

Di Napoli, ai 37 di aprile dell’anno i853. 

L’ Avvocalo generale nella gran Corte de’ Conti 

MARCHESE D’ATTORE A* 


Il collegio decise nello stesso giorno; c la sua 
deliberazione, emanata sulla relazione del Consigliere 
Duca di Laurino, c scritta da lui, fu pienamente uni* 
forme alle conchiusioni dell'Avvocato generale Mar* 
cliesc d’ Andrea. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 




33 ?$ 



Pi 1 


»V «Hf 4 1 1/ , 

j 

fc' vr, 'i$ 

K§f. ; * > : . . H 








